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Poche leggi civili 
Regredisce l'idea 
di giustizia se il 
primato è penale 

legislazione e giustizia penale 
hanno conseguito un ^primato» 
sulla legislazione e sulla giustizia 
civile. In sede legislativa questo 
primato del penale emerge dalla 
esigua estensione delle riforme 
civili al confronto con la Inces­
sante proliferazione delle norme 
Incriminataci, secondo una spin­
ta a tal punto incontenibile che 
persino una legge di segno oppo­
sto, come la recente legge di depe­
nalizzazione (la legge n. 689 del 
1981), non ha resistito all'Impulso 
di dedicare un apposito capo ad 
taggravamento di pene e nuove 
disposizioni penali: 

Non alludo solo ad un fenome­
no quantitativamente misurabi­
le; più significativi sono gli ele­
menti qualitativi del confronto. 
Abbiamo assistito, in epoca post-
costituzionale, ad un arretramen­
to del fronte delle riforme civili 
sui temi della condizione della 
persona e della proprietà e, per 
contro, ad una espansione del di­
ritto penale sul terreno dell'eco­
nomia. In sede civile ritroviamo 
uno sviluppo organico di riforme 
nelle leggi sul divorzio, sul nuovo 

diritto di famiglia, sulla parità 
uomo-donna, sull'aborto e, da ul­
timo, sul transessuali. Lo ritro­
viamo, ancora, nelle leggi sulla 
proprietà Immobiliare, rurale o 
urbana: a partire, quanto alla pri­
ma, dalla riforma fondiaria fino 
alla riforma del patti agrari appe­
na entrata In vigore; consideran­
do, quanto alla seconda, la legge 
sulla casa, quella sul suoli, quella 
sull'equo canone nelle locazioni 
urbane. 

Poco hanno detto al legislatore 
civile le indicazioni formulate 
dall'art. 41 della Costituzione. I 
temi della tutela del consumatore 
e delle condizioni generali di con­
tratto, della concorrenza e dell'a­
buso di potere economico, dei 
programmi e dei controlli sulle 
attività economiche, della rifor­
ma delle società di capitali e delle 
partecipazioni statali, della tutela 
del risparmio e della riforma del 
sistema del credito, della crisi del­
l'impresa e della riforma delle 
procedure concorsuali sono temi 
sul quali si sono misurati, spesso 
con organiche leggi, altri legisla­

tori europei; il nostro solo fram­
mentariamente o per tstralclo» di 
progetti di legge, talvolta solo per 
Imposizione di una direttiva co* 
munì tarla. * • J < • 

In sede giudiziaria II primato 
della tutela penale si manifesta 
nella funzione di 'supplenza» as­
sunta dal giudice penale nel con­
trollo della vita civile, sociale ed 
economica. Sono significativi, 
anche qui, t termini del confronto. 
La 'Supplenza» del giudice penale 
si manifesta nelle tensioni cui la 
giurisprudenza penalistica sotto­
pone Il principio di tipicità dell'Il­
lecito penale: esemplo recente, e 
tra l più clamorosi, è Vappllcazlo-
ne al banchieriprlvatl.consideratl 
quali Incaricati di pubblico servi­
zio, della norma del codice penale 
che punisce la malversazione. 

C'è una generale diversità di at­
teggiamento fra giudice penale e 
giudice civile, soprattutto di fron­
te all'economia: all'atteggiamen­
to severo e Intransigente del giu­
dice penale ha riscontro, assai 
spesso, un opposto atteggiamento 
benevolo e tollerante del giudice 
civile, e proprio nel confronti del­
la banca la Cassazione civile è, al­
l'opposto di quella penale, quanto 
mai benevola. 

* * * 
I dati dell'esperienza ci segna­

lano un inerte legislatore civile e 
un sollecito legislatore penale; un 
tollerante giudice civile e un in­
transigente giudice penale. C'è 
una cultura della tolleranza, che 
unisce il legislatore e 11 giudice ci­
vili; e c'è una cultura dell'intran­
sigenza che unisce II legislatore e 
il giudice penali. Non slamo qui In 
presenza di una diversa cultura 
della classe politica di governo e 
del corpo giudiziario, che pure è 

fenomeno per mitri aspetti riscon­
trato, ma in presenza di una co­
mune cultura dell'una e dell'al­
tro, che eleva la misura penale e 
la sua applicazione al rango di 
strumenti fondamentali, se non 
proprio esclusivi, di controllo del 
conflitti sociali e di governo della 
società. " • • 
-Intransigenza penale e tolte-

rama, civile, messe Insieme, rive­
lano una regressione dell'idea di 
giustizia, che finisce con l'essere 
associata all'Immagine delle ma­
nette al polsi del criminali. La 
proliferazione delle leggi Incrimi­
nataci e, per la sperimentata l-
nefflcacla di queste, la tendènza 
all'Inasprimento delle pene sono 
segni di regresslqne verso una 
concezione autoritaria dello Sta­
to, espressioni ultime della no­
stalgia, ancora viva In certa parte 
della nostra classe dirigente, per 
lo Stato-Carabinieri, per la solu­
zione repressiva dei problemi irri­
solti dalla società italiana. Della 
pena, proprio perché è concepita 
come strumento di governo — e, 
addirittura, di governo dell'eco­
nomia — si può poi fare un uso 
alternato con la clemenza. Non 
alludo qui alla legge sul terroristi 
pentiti, che è legge di un diritto 
penale transitorio e di emergenza. 
Mi riferisco all'uso alterna to della 
minaccia e della clemenza come 
sistematico strumento di mano­
vra finanziarla. L'inasprimento 
delle pene va di pari passo con la 
pratica del condoni: è come fare 
della giustizia contributiva la 
materia di un reciproco affare, 
per II fisco e per l'evasore. Onde la 
più efficiente forma di prelievo 
tributarlo — a questo serve la mi­
naccia di manette? — resta II con­
dono. 

Quali sono I caratteri che è de­
stituita ad assumere una società 
entro la quale si sviluppi solo, o si 
sviluppi prevalentemente, la po­
testà punitiva dello Stato? Qui ne 
indico, sommariamente, almeno 
due, fra loro connessi. Anzitutto, 
un controllo sociale severo e rigo­
roso solo sui ceti meno abbienti: 
senza li retroterra di adeguate ri­
forme civili, che consentano di 
andare alle radici della Impunità 
della grande criminalità econo­
mica, lo stesso diritto penale è de­
gradato al rango di 'diritto del po­
veri». In secondo luogo, il trionfo 
di una visione neo-llberlsta della 
società. Nonostante le contrarle 
apparenze, questo prima to del pe­
nale è solidale con una slmile vi­
sione della società: In essa tende 
ad essere consentito tutto, fuor­
ché ciò che sia penalmente reprl-
mlblle, e reprlmtblle con le garan­
zie offerte dal principi di persona­
lità della pena e (per quanto la si 
possa dilatare) di tipicità del rea­
to, oltre che con le garanzie pro­
cessuali che non possono non as­
sistere l'applicazione di misure 
restrittive della libertà penale. 

Sono, come è evidente, tenden­
ze che destano forte preoccupa­
zione: Il convegno che si apre oggi 
ad Abano Terme, per Iniziativa 
del 'Gramsci Veneto* e del centro 
M. Barone di magistratura demo­
cratica, su 'funzione e limiti del 
diritto penale»' ne è evidente e-
spressione. Il tema del convegno 
ha un felice sottotitolo, 'Alterna­
tive di tutela: nel quale è già rac­
chiuso il programma della futura 
ricerca. 

Francesco Galgano 
professore ordinario ' 

di diritto privato 
all'università di Bologna 

TRIESTE — Il porto visto da San Giusto 

Le meduse hanno invaso 
Trieste: centinaia e centinaia 
sono andate a depositarsi at­
torno al Molo Audace e al Mo­
lo della Peschiera, con i loro 
colori lattiginosi e fosfore­
scenti. Visione insolita per un 
viaggiatore che ritorna a 
Trieste dopo un anno di di­
stacco e vi trova una pace me­
tafisica, esaltata da quello 
strano avvenimento che ag­
giunge un tocco di strania­
m e l o e di arcaico a una real­
tà un tempo animata e vivace. 
Le meduse sono andate a mo­
rire lungo il litorale e la pas­
seggiata a mare. Le bancarel­
le dei venditori dei consumi 
occidentali sono chiuse, i ne­
gozi vuoti e le commesse im­
mobili. 

La realtà inizia ad assume­
re nuovi contomi. Le difficol­
tà del sistema jugoslavo si ri­
versano sul mercato trans-
confinario di Trieste e ne de­
terminano la crisi. Al di là dei 
tentativi di arginare le conse­
guenze sociali ed economiche 
(una politica di salvataggio 
difficile per la natura istitu­
zionale del settore commer­
ciale e per la sua fragilità 
strutturale), questo blocco 
confinario e l'occasione per­
ché si rifletta sui problemi di 
sempre. Perché questa è la 
sostanza di un ritorno a Trie­
ste: al di sotto della crosta 
della circolazione dei beni e 
dei capitali, al di sotto delle 
fortune strabilianti e rapidis­
sime accumulate grazie a uno 
scambio ineguale tra cultura 
e sistemi di produzione, al di 

sotto della rapida crisi di un 
ceto di nuovi ricchi creatori di 
nuovi consumi, permangono 
le debolezze strutturali frutto 
di scelte errate e antiche. 

L'ultima spiaggia erano 
stati gli accordi di Osimo e la 
prospettiva che essi aprivano 
di uno sviluppo industriale e 
commerciale che doveva fon­
darsi non soltanto sull'apertu­
ra, ma sull'integrazione con 
l'Est europeo, con la Jugosla­
via. Un'integrazione di forza 
lavoro e di costumi, un'inte­
grazione culturale che avreb­
be pacificato ciò che ancora 
rimane da pacificare nelle co­
scienze e aiutato a difendere 
le minoranze che nei due Stati 
rispettivamente resistono a 
processi di integrazione. 

Ed ecco che cosa si ritrova: 
contestualmente alla rabbia 
per un mercato coloniale per' 
duto, la gente, gli anziani (che 
sono la stragrande maggio­
ranza politicamente-elettc-
ralmente attiva in questa cit­
tà), gioiscono per la pace ri­
trovata, per il fatto che «gli 
slavi» più non giungono in 
frotte a deturpare Trieste. 

Psicodramma collettivo di 
un rimpianto pecuniario e in­
sieme di una soddisfazione 
per l'autosufficienza lingai-
stico-dialettare e di costumi. 
E come se Torino e Milano a-
vesserò voluto e agognato lo 
sviluppo, ma l'avessero nega­
to e impedito per il timore del 
mutamento culturale provo­
cato dai massicci nuovi inur­
bamenti. Se D si ebbe allora lo 
sviluppo e, all'inizio, il razzi-

Da martedì il dibattito 
per il Congresso del PCI 

Dal prossimo martedì (14 dicembre) l'Unita ospiterà il dibatti­
to per il XVI Congresso nazionale del PCI. Preghiamo i compa 
gni che desiderano intervenire sulle calonne del quotidiana di 
non superare le ft righe onde consentire la più larga partecipa* 
siane alla discussione. Gli intenenti vanno indirizzati a «Tribu­
na cogressuale», Via delle Botteghe Oscure, I, Roma. 

Ritratto di una città travolta dalla crisi \ 

TRIESTE 
Sempre più chiusa in sé 

si appaga della decadenza 

TRIESTE — Il canale in un'antica stampa 

^ Il passato 
cosmopolita 
cancellato 

t* V^ da una 
«governabilità» 
sempre più 
gretta e senza 
sbocchi 
Bancarelle 
chiuse, negozi 
vuoti e 
quelle meduse. 
finite 
sul litorale... 

smo antimeridionale, qui si ha 
la negazione dello sviluppo e 
la boria dell'autosufficienza 
illusoria e distruttiva. Illuso­
ria perché la spesa pubblica 
mantiene tale auto-isolamen­
to, distruttiva perché recide i 
legami con l'Europa e genera 
la morte economica. Così le 
fratture non si colmano e la 
dignità nuova di una cultura 
pluri-linguistica non sorge, 
con la separatezza che conti­
nua in una minoranza slovena 
forte di una auto-identità pro­
fonda e di uno sviluppo picco­
lo-borghese cittadino e cam­
pagnolo quanto mai interes­
sante. 
. Il viaggiatore ritrova la de­
cadenza ir reversibile della 

cantieristica e di un settore 
manifatturiero che è ormai 1* 
ombra di un passato ricco, al* 
lora, di scelte di sviluppo pos­
sibili. Ritrova il trasferimen­
to di risorse monetarie—fon­
date sugli atti redditi delle fa-
miglie commerciali e di quel­
le dipendenti del settore pub­
blico (regionaleX assicurativo 
e bancario — verso altre ri-
sorse monetarie, in un circolo 
vizioso del non investimento 
che è il tratto distintivo di una 
ricchezza senza sbocchi pro­
duttivi. 

Dinanzi a tatto ciò la cultu­
ra del passato e della crisi im­
periale assume il valore di 
uno scenario del 
mento e della 

di una immobilità autocom­
piuta e distaccata dalle mise­
rie del presente. La lucidità e 
la pawion» intellettuale che 
anima i suoi pochi, grandi in­
terpreti, si trasforma in senso 
comune conservatore e inti­
mistico che perde, nella sua 
volgarizzazione, tutta la pro­
fondità che all'origine la ani­
ma. n messaggio sovranazio-
naie e cosmopolita che là so­
stanzia si degrada: dalla plu­
ralità della lingua si passa al 
monolitismo del dialetto, dal­
l'ampiezza dello spazio men­
tale si passa alla grettezza 
della barriera della parola. Il 
caffé Tommaseo è cadente 
sotto l'incuria e finché la 

delle Generali 

LAPORTA di Manetta 

ICHG GU AIUTI 
S Al TttBYì AtnUi AL1&VOMONDO 

VANNO DATI 
IN WHIGRA 
CALIBRATA 4 

-yALSALVADQR, 
yk p£R es&ipio, 

AIUTI 
C4U&RO Nove... 

non giungerà a risanarlo è 1* 
emblema di questa contraddi­
zione. 

Nella piazza tra le più belle 
dltalia, con quel suo aprirsi 
su un mare quasi deserto di 
navi, aria di riviera e non di 
porto, l'amministrazione co­
munale cristallizza e conden­
sa tutte queste decadenti con­
traddizioni. 

Il localismo e il nazionali­
smo, insieme vandea anticen-
tralistica e continua richiesta 
di un interessamento statale 
che si traduce in miliardi di 
sovvenzioni, si sono cementa­
ti nella Lista Civica, che gode 
della fleboclisi dei «laici» e 
della non decisione di una De­
mocrazia Cristiana che nei 
suoi tempi migliori era forza 
maggioritaria di una classe 
politica di tutto rispetto. An­
che qui la governabilità è sta­
ta assicurata. Ma, per rima­
nere nell'sso di un gergo dif­
fuso, grazie al galleggiamen­
to su una palude infida, dagli 
umori nwxonaervaton che 
non riescono a trovare altra 
giustificazione se non nel sot­
tosviluppo economico e cultu­
rale. 

Laboratorio ideale per ve­
rificare gli sbocchi che posso­
no avere le tematiche della ri-
scoperta inrtisrriminafa delle 
traducane della dife 

deW 

Forse che tra poco nelle i 
k si assegni il dialetto (la «*n-
fua^ come si fa ni Frissi!) an­
ziché U tedesco, riagkst, a. 
francese. E questo inuutre lo 
slovem è relegato tra te cul­
ture da 

Forse tra poco Svevo e Sa­
ba torneranno a passeggiare 
in via del Lazzaretto Vecchio 
e riconoscerà»»» tutti coloro 

l'iriaauutt pazzo ueU'.Uuase» 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Erano «funesti»? 
Ragione di più 
per correre a riferirli! 
Caro direttore. 

ho letto la lettera pubblicata il 25 novembre 
concernente la proposta di creare uno -spazio 
Sezione». L'idea è più che intelligente e vuole 
dire tante altre cose, tante altre. 

Mi sono allontanata dalla Sezione alcuni 
anni fa (per 10 anni ho/atto parte del Comita­
to) perchè essa funzionava (e non solo la mia) 
con alcune storture interne che non voglio e-
lencare. 

È verissimo: ciascun compagno (taluni in 
particolare più di altri) sente la necessità di 
captare le idee ed i problemi degli altri che 
'lottano e operano in realtà diverse», spesso 
senza alcuna conoscenza e collegamenti fra di 
loro, che sarebbero indispensabili. 

Petto questo domando: nello 'spazio Se­
zione» chi dovrebbe scrivere? Il segretario del­
la mia Sezione, per esempio, che io rammento. 
ancora perplessa, riassumere per più di un'o­
ra, monotonamente, un discorso di Berlin­
guer, come se noi non sapessimo leggere? Per­
sonalmente mi avrebbe invece interessato co­
noscere, del mio giovane segretario, / suoi 
pensieri originali. 

Circa i pareri espressi dai componenti il 
Comitato, a volte in strettissimo contatto con 
gli operai o con il mondo del lavoro, seppi che 
il segretario non li riportava neppure in Fede­
razione perchè, disse poi, erano 'funesti». Ap­
punto: doveva correre a riferirli! 

(...) Ciò detto, i chiaro che si rimarrà sem­
pre comunisti, che l'insufficienza degli uomi­
ni, e anche le mie, non intaccano una fede. Mi 
diceva un compagno (che non legava molto 
con me): 'Bussolari, Il Bologna deve restare in 
A». Ero tanto Impegnata che non gli badavo. 
Poi un giorno dissi: 'Siamo tanto in pochi e tu 
ti stai a preoccupare del Bologna!». Mi rispo­
se: 'Se cambia, ci prendono e ci portano allo 
stadio, come in Cile; ed io voglio morire in 
serie A». Perbacco, lo capii subito (e forse fu 
l'unico momento che lo capii). 

Ascoltarci a vicenda, con orecchi e sensibili­
tà attentissimi dovremmo, 'il che — come 
diceva quella lettera —faciliterebbe la circo­
lazione delle idee e delle esperienze rafforzan­
do, in ultima analisi, la forza e la vitalità di 
tutto il partito». 

rag. JOLE BUSSOLARI 
(Bologna) 

II sole tramonta 
alle ore 16 e 36' 
Cara Unità. 

nel 1972 fui assunto da un'azienda metal­
meccanica di Pomezia. Dopo sette anni l'a­
zienda dichiarò fallimento: un anno di cassa 
integrazione e poi la disoccupazione senza 
una lira. Trovai poi lavoro in un cantiere edite 
con la qualifica di manovale, perché cambian­
do lavoro la mia specializzazione e la mia 
anzianità sono andati a farsi benedire. Dun­
que si ricomincia da capo per la •ricostruzio­
ne della carriera», come si dice in gergo di 
pubblici dipende/ut trasportare calcina, bloc­
chi di tufo ecc. sotto lo sguardo severo del 
padrone, artigiano edile, dalle 8 del mattino 
fino alle 17 ai sera. . 

Nel mese di giugno mi sono ammalato e di 
conseguenza sono stato licenziato: sì licenzia­
to, perché i datori di lavoro che hanno meno di 
15 dipendenti possono licenziare quando lo 
ritengono opportuno. 

La paga, quando si è riusciti a fare il mese 
pieno come nel mese di maggio, è stata di L. 
576.974 mensili comprensive di tutte le inden­
nità accessorie. L'inverno un po' meno, perché 
i impossibile iniziare alle 8 e smettere alle 17. 
per il fatto che il sole sorge alle 8.05 e tramon-

alle 16.36. 
FRANCO BIANCONE 

(Fraitoccbie • Roma) 

la 

si azzardi a varcare Mi , 
Uj^uu^ u^u^^BusHs un a* u a^aunuua* uuuu uj'unvu^v^ n 

GiuKo SupuJH 

Peggio all'estero 
(è dire tutto!) 
che in Italia 
Cara Unità. 

siamo un gruppo di lavoratori italiani di 
Norimberga iscritti e frequentanti il corso se­
rale di preparazione agli esami di licenza me­
dia previsto dalla legge 153/71. 

Attualmente il corso, già iniziato con ritar­
do twnostante le iscrizioni fossero pervenute 
entro il primo periodo del mese di settembre. 
si sta svolgendo con orario dimezzato: tre ore 
di materie letterarie e tre ore di tedesco alla 
settimana. Tutto questo perché, da ben due 
mesi, si è in attesa che le autorità italiane 
competenti in materia prendano una decisione 
relativamente atta riconferma delle supplenze 
annuali per il personale docente all'estero. 

Tenuto presente che agli effetti degli esami 
di licenza è determinante aver svolto 350 ore 
di lezione durante l'intero anno scolastico, ci 
chiediamo — se l'autorità competente non de­
ciderà tempestivamente — quali possibilità 
avremo di raggiungere una soddisfacente pre­
parazione e di vedere coronati i nostri sacrifici 
con il conseguimento del diploma. 

Alle difficoltà derivate dal ritorno a scuola 
dopo anni di assenza ed ai sacrifici che com­
porta la frequenza ad un corso serale dopo 
una pesante giornata di lavoro, si aggiunge 
quindi uno stato di incertezza e di tensione. 

A tutto questo, non ultimo, si unisce un 
profondo senso di sfiducia nello Stato italia­
no che. prima non è riuscito ad offrirci una 
possibilità di lavoro in patria (come invece 
prevede Tari. 4 della Costituzione italiana: 
mLa Repubblica riconosce a tutti i cittadini il 
diritto al lavoro e promuove le condizioni che 
rendano effettive questo diritto») ed ora ci 
priva di un altro diritto sancito dalla Costitu­
zione: il diritto alto studio. 

Giuseppe AZZARITO, Michele TORRES. 
- Giuseppina COLLURA e altre 15 firme 

- ' (Norimberga • RFT) 

Un certo sindacalismo 
che ael settore psjhblico 

Cari compagni. 
ho letto con vivo piacere il fondo di Maca-

luso sulTUmth del 30 novembre. Si tratta di 
cose ben note al vari addetti ai lavori, ma non 
altrettanto note all'opinione pubblica ed alla 
nostra base. Il pregio idi averle dette con 
parole semplici e chiare. È forse giunto il mo­
mento deltuso di un linguaggio preciso e a-
perto in luogo delle circonlocuzioni incom­
prensibili alTombra dei 'compromessi*, della 

•pozione di «non destabilizzare il qua-
litico* e simili? 

se:igiuntoil'momento della 
chiarezza è necessario denunciare con vigore 
le distorsioni a gli errori anche nel nostro 
campo: nelle aziende pubbliche, nelle ammi-
nUtrmzkmi locnH. netto stesso mondo operalo. 
Èoradiprender le distanze da un certo sinda­
calismo nevrotico e irresponsabile che contri-

*5fiS 

buisce allo sfascio del settore pubblico, dove 
non trova resistenza (Alfa Romeo, Italsider, 
FS, ospedali ecc. ecc.) ma che registra poi 
sconfitte e arretramenti di fronte alla FIAT. 

Tenere in primo piano il tema della mora­
lizzazione, per il risanamento politico ed eco. 
nomico del Paese, vuol dire denunciare inca­
pacità, irresponsabilità, assenteismi, impro­
duttività ovunque T/ verifichino, nel pubblico e 
nel privato, in atto o in basso, senza'timorì. 
senza ipocrisie. 
• t prof mg PI URO GALANTE 

(Milano) 

Proposta di questionario 
per una verifica urgente 
Cara Unità, '• ' 

a mio parere la produzione della stampa di 
Partilo (opuscoli, volantini, manifesti) ha ur­
gente bisogno di una verifica. 

Penso che un'altissima percentuale di chi 
riceve lo stampato non lo legga (non sto a 
dilungarmi nelle analisi). Penso che una gros­
sa parte non venga distribuita (anche qui non 
analizzo). 

Per i manifesti la verifica deve avvenire sia 
per il numero che per i contenuti che si ricor­
dano: il costo di produzione e di affissione è 
oggi altissimo. 

Per verificare se le mie preoccupazioni sono 
esatte, propongo un questionario da inviare a 
tutte le sezioni del PCI, che tenga conto anche 
di analizzare le motivazioni, cosa che non ho 
fatto io per non dilungarmi troppo. 

LORIS CENESI 
(Medicina - Bologna) 

Odore di controriforma 
per la legge 
contro i manicomi 
Caro direttore, v 

si respira nell'aria in questi tempi un odore 
di 'Controriforma» per quanto riguarda la 
legge 180, che sì oppone nel suo spirito fonda­
mentale alla istituzionalizzazione del mani­
comio e ne propone un graduale smantella­
mento. Motti cittadini italiani assorbono sen­
za accorgersene le idee di coloro che hanno 
ancora conservato una mentalità arretrata e 
che con toro si lamentano di veder lasciati 
Uberi i cosiddetti 'matti». Io. in qualità di 
cittadina Italiana, in qualità di laureata in 
una disciplina scientifica, in qualità di iscritta 
alla CGIL, tengo a sottolineare che to sman­
tellamento dei manicomi è la più nobile e sag­
gia innovazione che nel campo psichiatrico si 
potesse concepire. 

A noi cittadini italiani spetta un compito: 
denunciare le forze governative che non hanno 
stanziato fondi sufficienti per realizzare tale 
progetto, per aiutare a recuperare fuori dalle 
mura spettrali dei manicomi i cosiddetti 
'matti»; ed opporci a quei rappresentanti del 
governo che anzi, in questi giorni, dichiarano 
di voler ulteriormente tagliare i fondi destina­
ti alta Sanità, come già hanno tagliato i fondi 
destinati alla scuola ed alla ricerca. 

dott. ANNA MARIA ROZZOLI 
' ' (Firenze) 

«Il fatto è che io stavo 
pregando, e in suffragio 
avevo acceso una lampada...» 
Caro direttore. 

VII novembre mi ero recata in chiesa per 
assistere alla messa. Dopo il Vangelo, il cele­
brante si espresse così: 'È morto il capo della 
Russia. Quanto male ha fatto! Speriamo che 
Dio lo perdoni. Se volete pregare per la sua 
anima non lo fate in chiesa». 

Quindi: non si pud pregare in chiesa per un 
comunista! Il fatto è che io stavo pregando per 
questo capo comunista! E proprio in chiesa 
avevo acceso una lampada al Signore Gesù, in 
suffragio di Leonid Breznev. 

Contraddicendo ora il parroco: per me que­
sto personaggio è degno di stima. Pur con le 
sue manchevolezze (e chi non le ha?) ha sapu­
to garantire la pace per ben 18 anni. 

A questo punto voglio citare un passo del 
Vangelo secondo Matteo: «Beati quelli che s'a­
doperano per la pace, perché essi saranno chia­
mati fiali di Dio». 

Perché veda, direttore: non è colpa mia se 
sono diventata comunista. Ma della Bibbia e 
del Vangelo che leggo ogni giorno. 

È strano ma è vero. 
MARIA NEGUA 

(Taranto) 

Se si può esentare... 
perchè solo in quel caso? 
Cara Unita, 

da chi è stata presa l'Iniziativa di esonerare 
da tasse le spedizioni di pacchi diretti in Polo­
nia? Di essa si sono serviti solamente certi 
ambienti ben informati (clero ed Opere pie 
varie), che forse ne sono stati i promotori. 
L'onere è stato valutato preventivamente in 
50.000.000 e sicuramente i stato di gran lun­
ga superato. 

Abbiamo avuto in Italia diverse calamita. 
terremoti ecc.; non ricordo che un simile prov­
vedimento sia stato mai preso nei confronti 
dei nostri stessi connazionali o parenti disa­
giati di certe regioni. Perchè poi questo prov­
vedimento non lo si lascia aperto anche nei 
confronti degli oppressi deWAmerica Latina? 

LEONARDO LOMBARDI 
(Cine-Torà») 

«No» ci crederai. • 
ho scelto Zappolli» 
Cur» Uniti. 

quasi sicuramente sono un paleocomunista, 
ma non me ne dolgo affatto. 

Più sicuramente sono un compagno niente 
affatto istruito, e questo mi brucia molto: 5* 
elementare nel 1948, capirai!... Perù, quando 
in TV si parla di politica, guai a chi flato: 
voglio capire anch'io! 

Giovedì 2 uà. ho assistito m quella specie di 
lite in famiglia che Spazio 7 ha dedicato ai 
ritorno di Amintore Fanfant alla tolda del 
governo. Non ci crederai: ma fra il libertario, 
come si è autodefinito. Emiliani, e il ^reazio­
nario ZappuUi. ho scelto Zappulli. 

Chiamerò in mio aiuto uno psicanalista; • 
magari uno psichiatra. 

E.NAVONN1 
(Terni) 

In inglese 
per la cecoslovacca 
Cari signori. 

sono una ragazza cecoslovacca di 19 anni, 
vorrei corrispondere in inglese con un ragazza 
dello mia età o maggiore di me. MI Interesso 
di sport e mmo la pittura, 

JINDRA KHOLOVA 
(Na Valida 1904. SI 101 Tura*) 
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